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Tanto tempo fa, in un paese di cui 
nessuno ricorda il nome, i bambini e gli 
adulti cominciarono a litigare per ogni 
sciocchezza. L’equilibrio di quella comu-
nità si era spezzato, e mentre i bambi-
ni non facevano che piangere e fare i 
capricci, gli adulti, a causa del cattivo 
umore, non riuscivano a combinare nul-
la di buono. Ogni cosa sembrava andare 
a rotoli a causa di quegli stupidi litigi, e 
nessuno riusciva a ritrovare la serenità 
perduta. Insomma, il mondo sembrava 
girare al contrario per quegli scellerati, 
e poco importava che gli uni o gli altri 
avessero ragione, tanto era grave che 
non si arrivasse a capo della questione. 
Si sa, queste balordaggini avvengono 
solo nel mondo degli uomini, perché per 
gli animali non c’è il tempo necessario 
per litigare per le sciocchezze. Infatti 
ogni animale del pianeta sa bene che 
tutte le forze e le energie devono essere 
impiegate solo per sfamare se stessi ed 
i cuccioli, il resto ha ben poca importan-
za! Ma a questo non avevano pensato 
né i bambini né tanto meno gli adulti di 
quella comunità.

Una lupa, che non mangiava da giorni 
perché a stento aveva procurato il cibo 
necessario a sfamare i suoi due cuccioli, 
passando da quel paesino di sciagurati, 
si indignò molto per quanto stava ac-

L’esperimento

Unisci i puntini,
scopri e colora!!

cadendo. L’animale stanco ed emacia-
to, ricordò agli adulti che il loro dovere 
principale era di allevare con amore le 
proprie creature, e subito dopo spiegò 
ai bambini capricciosi che anche loro 
dovevano essere affettuosi con chi li 
aveva messi al mondo. Le parole della 
lupa erano molto sagge, ma ancor più 
saggio fu il suo suggerimento per risol-
vere i problemi di quella comunità. Se-
condo l’animale, era necessario per gli 
adulti trascorrere una settimana senza 
la compagnia dei bambini, e per i bam-
bini era necessario il contrario. Cosi fu, 
e la lupa portò con se tutti i bambini per 
lasciare soli gli adulti. Dopo pochi giorni 
nel paese regnava la tristezza: nessu-
na canzoncina rallegrava le strade della 
zona, nessuna vocina chiamava quella 
gente malinconica, e nessuna ninnanan-
na si udiva all’imbrunire. Per gli adulti, 
quella fu la settimana più lunga mai tra-
scorsa in quei luoghi solitari. E venne il 
turno dei bambini. Quando la lupa por-
tò con se tutti gli adulti per lasciare soli 
i bambini nel paese, da prima sembrò 
una festa. Liberi di giocare e di mangia-
re dolci senza controllo, i bambini sem-
bravano aver conquistato il mondo. Ma 
all’imbrunire la paura del buio li aveva 
già convinti che non era poi cosi diver-
tente stare da soli. Per non parlare del 
fatto che le scorpacciate di caramelle e 
cioccolato avevano provocato un terribi-
le mal di pancia a tutti i bambini ingordi. 
Non passarono nemmeno tre giorni che 
i bambini, disperati ed avviliti, mandaro-
no a chiamare la lupa. L’animale sorrise 
davanti a quei visini sconfortati, e ripor -
tò gli adulti alle loro case.

Nessuno apprezza la propria condizio-
�Q�H���¿�Q�R���D���T�X�D�Q�G�R���V�L���D�F�F�R�U�J�H���F�K�H���F�L�z���F�K�H��
ha è un bene prezioso. La lupa lo sa-
peva già, ma il suo suggerimento aveva 
aperto gli occhi anche a quegli sciagu-
rati, che smisero per sempre di litigare 
tra di loro.

L’esperimento era riuscito. Da quel 
giorno la lupa diventò la consigliera del 
paese, e per lei e per i suoi due piccoli ci 
fu sempre una ciotola piena di latte ed 
una carezza affettuosa. L’equilibrio rico-
struito con fatica non si ruppe mai più, 
e l’armonia regnò non solo tra i bambini 
e gli adulti, ma anche tra gli uomini e gli 
animali, perché ancora una volta il ge-
nere umano aveva avuto una lezione di 
vita da un saggio animale.

Indovina indovinello?!
a)	 Non è un re ma ha una corona, non ha oro-

logio ma le suona;
b)	 Entra solo se le giri la testa;
c)	 Sa rispondere a qualsiasi domanda e in ogni 

lingua.

La soluzione degli indovinelli del numero prece-dente:
Andrea fa il dentista;la sete

Ridiamo insieme...
Lezione di matematica; la maestra decide 
di interrogare Pierino:
“Pierino dimmi, hai 100 euro nella tasca 
destra e 50 in quella sinistra. Che cos’hai 
in tutto??”,
“I pantaloni di qualcun’altro, signora 
maestra!!”.

Un signore vede dalla parte opposta del-

la strada un tizio che gli sembra un suo 

vecchio amico. Attraversa e gli dice:

“Mario, mio vecchio amico, come sei 

cambiato!”,

“Ma veramente...”,

“Prima eri alto, ora sei basso, prima eri 

grasso, ora sei magro”,

“Ma io mi chiamo Giovanni...”,

“E hai pure cambiato nome!”.

Trova le 5 piccole 
differenze!!

...PER I PIÙ PICCOLI
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LEGGIAMO, LEGGIAMO
< frammenti di letteratura locale >

_ VITA DI DANTE _

dello stesso autore:
	 Con Madonna Povertà, Studi francescani

Il ritorno alle stampe del capolavoro 
di Umberto Cosmo Vita di Dante, pub-
blicato per la prima volta da Laterza 
nel 1930, è stato l’occasione per l’in-
teressante serata che si è svolta a Co-
rio, nella Chiesa di Santa Croce, a cura 
dell’Assessorato alla cultura, venerdì 20 
novembre scorso, e che ha ottenuto un 
buon successo di pubblico coriese.

Ad accompagnare i presenti lungo la 
vita dell’autore c’era Bruno Quaranta, 
giornalista de “La Stampa” di Torino, 
già direttore di “Tuttolibri”, appassio-
nato di storia torinese e critico d’arte. 
Le letture dell’attore Raffaele Mon-
tagnoli, della compagnia Teatro degli 
Strilloni, hanno contribuito a rendere 
ancora più apprezzabile la conferenza.

Umberto Cosmo nacque a Vittorio 
Veneto (TV) il 5 giugno 1868 e si laureò 
in lettere nel 1889 a Padova. Nel 1891 
pubblicò i Primi saggi su Dante e nel 
1896 Gli eroi dell’amore di Dio su France-
sco d’Assisi che fu, con Dante, la figura 
costante di tutti i suoi studi.

Cominciò a insegnare nella scuola 
media per poi passare al liceo. Si trasferì 
nel 1898 a Torino per insegnare italiano 
e latino al liceo classico Gioberti e poi 
al liceo classico D’Azeglio, dove ebbe 
allievi che sarebbero poi stati personag-
gi di rilievo nella cultura e nella politica 
italiana, come Piero Gobetti, Norberto 
Bobbio, Giulio Einaudi. Ottenne anche 
nel 1904 la libera docenza universitaria 
in letteratura italiana.

Contrario all’entrata in guerra del-
l’Italia nel conflitto mondiale, interven-
ne nelle polemiche suscitate dalla grave 
sconfitta di Caporetto con due articoli 
pubblicati su “La Stampa” nel marzo 
del 1918. Fu accusato di disfattismo e 
denunciato al Provveditorato agli Studi, 
che lo sospese per tre mesi dallo stipen-
dio, e alla magistratura. Nell’occasione 
fu difeso da Benedetto Croce e da An-
tonio Gramsci, che intervenne in suo 
favore con due articoli sull’ “Avanti!”. 

Nel 1922 era a Berlino, segretario 
dell’ambasciatore Alfredo Frassati. Con 

il primo governo Mussolini l’ambascia-
tore si dimise dal suo incarico e Cosmo 
tornò a insegnare al liceo D’Azeglio, 
sempre ammirato dai suoi allievi. 

Fu continuamente soggetto al con-
trollo della polizia politica, e venne al-
lontanato dall’insegnamento nel 1926 
“per incompatibilità fra il suo pensiero 
e le generali direttive politiche del go-
verno”, dovendo così limitarsi a im-
partire lezioni private ma continuando 
i prediletti studi danteschi, che sfocia-
rono nel 1930 nella pubblicazione della 
Vita di Dante. Il testo, secondo gli spe-
cialisti, resta un’opera insuperata nella 
bibliografia dantesca, “più che una bio-
grafia, è una ricostruzione scritta, con 
animo turbato e commosso, della vita 
interiore di Dante, della formazione di 
questa grande anima” come osservò 
Bobbio. 

Intanto, il 31 maggio 1929 Cosmo, 
con Massimo Mila e altri, venne arre-
stato per aver inviato a Benedetto Cro-
ce una lettera di solidarietà - intercettata 
dalla polizia - per essere stato definito 
da Mussolini “imboscato della storia” 
durante il dibattito in Senato sui Patti 
Lateranensi, ai quali il filosofo si era 
opposto. Cosmo fu quindi esonerato 
anche dalla docenza universitaria.

Isolato dal regime fascista, continuò 
a lavorare sui suoi autori prediletti: nel 
1936 pubblicò L’ultima ascesa. Introdu-
zione alla lettura del Paradiso e nel 1941 
ritornò su san Francesco nello scritto 
Madonna Povertà. 

Durante l’ultima guerra si ritirò a Co-
rio per sfuggire dai bombardamenti che 
devastavano Torino, mentre il figlio 
Giandomenico si dava alla lotta parti-
giana. Umberto Cosmo stava dando 
gli ultimi ritocchi alla sua Guida a Dante 
quando proprio a Corio, il 18 novem-
bre del 1944, morì d’infarto alla falsa 
notizia della morte in combattimento 
del figlio.

A Corio di Umberto Cosmo restano 
la casa di famiglia, al civico 83 di via 
Cavour, una via dedicata e la tomba di 
famiglia.

DURANTE L’ULTIMA 

GUERRA SI RITIRÒ A 

CORIO PER SFUGGIRE 

AI BOMBARDAMENTI 

CHE DEVASTAVANO 

TORINO, MENTRE IL FIGLIO 

GIANDOMENICO SI DAVA 

ALLA LOTTA PARTIGIANA.

VITA DI DANTE
di Umberto Cosmo

Castelvecchi Editore - Collana Ritratti;
2015 - 202 pagine
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LE COMETE SONO PICCOLI 

CORPI CELESTI SIMILI AD 

ASTEROIDI MA COMPOSTI 

PREVALENTEMENTE

DI ACQUA

Si tratta del grande Napoleone 
Bonaparte (il suo vero cognome era 
Buonaparte in quanto la sua famiglia 
apparteneva alla piccola nobiltà to-
scana) che esattamente duecento anni 
fa, il 26 febbraio 1815, fuggì dall’isola 
d’Elba, dove era stato esiliato, per in-
seguire il suo sogno di conquista. Più 
che un sogno era una convinzione 
maturata dall’apparizione di tre gran-
di comete che segnarono i momenti 
cruciali della sua vita, della sua ascesa 
e della sua caduta.

Una settimana prima della nascita 
di Napoleone, precisamente l’8 ago-
sto 1769, Charles Messier, importante 
astronomo francese autore del primo 
catalogo stellare, scrutando il cielo a 
sud-est scoprì una luminosa cometa. 
Alcuni interpretarono l’apparizione 
come presagio di funesti avvenimen-
ti, ma Messier si premurò di scrivere: 
“Non c’è senza dubbio alcuna perso-
na che sia ancora così infatuata del-
l’astrologia da credere che gli astri ab-
biano qualche influenza sugli avveni-
menti terrestri; questa grande cometa 
è apparsa alla nascita di Napoleone 
per attirare l’attenzione del mondo 
intero e soprattutto dei francesi”. Da 
allora la vita di Napoleone fu un sus-
seguirsi di conquiste e di successi.

Giunse l’anno 1811. Mentre l’im-
peratore iniziava i preparativi per 
la campagna di Russia contro lo zar 
Alessandro, reo di dar vita ad una 
coalizione per liberare l’Europa dal 
suo dispotismo, la sera del 25 marzo 
l’astrofilo francese H. Flaugergues 
avvistò nella costellazione della Pop-
pa (Puppis) una delle più grandi e 
luminose comete di tutti i tempi. Fu 
veramente una cometa eccezionale, 
infatti rimase visibile per oltre nove 
mesi e alcuni astronomi scoprirono 
che era periodica e probabilmente già 
passata al perielio ai tempi del faraone 

Ramses II. L’annuncio di tale scoper-
ta da parte degli astronomi di corte 
fu per Napoleone il segno di benedi-
zione celeste, confermato anche dalla 
nascita del figlio primogenito.

Effettivamente la cometa accompa-
gnò le fasi iniziali dell’avanzata fran-
cese, ma con la sua scomparsa iniziò 
il declino della Francia e del suo im-
peratore.

Dopo la sconfitta di Waterloo del 
18 giugno 1815, le autorità inglesi 
imbarcarono Napoleone sulla nave 
da guerra Northumberland alla volta 
dell’isola di Sant’Elena per scontare il 
definitivo esilio. Trascorsero sei lun-
ghi e tristissimi anni e una sera del 21 
gennaio 1821 apparve ad oriente una 
cometa visibile ad occhio nudo, non 
una grande cometa come le prece-
denti, ma significativa perché rappre-
sentò la terza ed ultima cometa nell’e-
sistenza di Napoleone. Infatti quando 
ne fu informato della sua comparsa, 
si rattristò e gridò: “…una cometa! 
Come avvenne per la morte di Cesa-
re”. Pochi giorni dopo, il 5 maggio, 
morì.

Questo racconto, a prescindere dal-
la verità storica descritta, contiene 
un messaggio importante: le comete 
sono piccoli corpi celesti simili ad 
asteroidi ma composti prevalente-
mente di ghiaccio, provengono dalla 
periferia del sistema solare - fascia di 
Kuiper - nube di Oort, vagano con 
orbite ellittiche, alcune si ripresentano 
puntualmente dopo svariati anni, altre 
finiscono il loro viaggio nelle braccia 
roventi del Sole, ma soprattutto non 
hanno nulla di magico o di profetico 
perché seguono precise leggi astrono-
miche e null’altro - di sicuro con le 
varie costellazioni celesti non hanno 
alcun effetto su di noi poveri abitanti 
di questa amata Terra.

_ L’IMPERATORE DELLE TRE COMETE _
piccolo racconto storico astronomico
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_ L’ARANCIA _

SECONDO GLI ESPERTI

DUE ARANCE AL GIORNO...

...CONTRIBUISCONO A 

RAFFORZARE IL NOSTRO 

SISTEMA IMMUNITARIO 

E CI AIUTANO PERCIÒ A 

PREVENIRE I FAMIGERATI 

RAFFREDDORI...

A somiglianza tua,
a tua immagine,
arancia,
si fece il mondo:
rotondo il sole, circondato
per spaccarsi di fuoco:
la notte costellò con zagare
la sua rotta e la sua nave.
Così fu e così fummo,
oh terra, scoprendoti,
pianeta arancione.
Siamo i raggi di una sola ruota
divisi
come lingotti d’oro
e raggiungiamo con treni e con fiumi
l’insolita unità dell’arancia.
(Pablo Neruda - Ode all’arancia)

I versi di un grande poeta cileno, pre-
mio Nobel per la letteratura nel 1971, 
cantore dei frutti della natura, ci per-
mettono di introdurre un tipico frutto 
invernale che ci accompagna però fino 
alla primavera e che rappresenta un 
vero toccasana per la nostra salute.

L’arancio (Citrus aurantium) è un al-
bero che può arrivare fino a 12 metri 
di altezza ed è probabilmente origina-
rio della Cina e del sud-est asiatico; per 
trovare l’origine del nome si deve risa-
lire alla mitologia greca in cui si parla 
appunto di aranci che crescevano nel 
giardino delle Esperidi, tre bellissime 
fanciulle figlie di Atlante e della Not-
te; Giove aveva affidato alle ninfe quei 
preziosi alberelli ricevuti in dote dalla 
moglie Giunone poiché temeva che 
i ladri potessero sottrargli quel dono 
prezioso.

Gli aranci sono stati introdotti in Eu-
ropa dagli Arabi (tra il IX e l’XI secolo) 
che avviarono la coltivazione in Sicilia; 
le arance dolci sono invece giunte in 
Europa solo nel XV secolo grazie a dei 
marinai portoghesi che hanno poi sa-
puto sviluppare la coltivazione di que-
sto frutto ed hanno contribuito alla sua 
diffusione.

Nel corso del Rinascimento diventa 
simbolo di abbondanza: nella celebre 
“Primavera” del Botticelli lo sfondo 

della scena è rappresentato da alberi ca-
richi di arance.

Ben presto cominciarono a sorgere 
nei giardini dei nobili le aranciere, strut-
ture coperte per proteggere gli aranci 
dal freddo e per questo anche Luigi 
XIV volle costruire una vera orangerie 
(conteneva circa 130 piante di limoni e 
arance in vaso riparate da una galleria 
lunga 155 metri) all’interno dei giardini 
della reggia di Versailles per dimostra-
re che la frutta più costosa era sempre 
sulla tavola del più ricco tra i sovrani 
europei.

Oggi l’arancio è l’agrume più diffuso 
nel mondo e se ne coltivano centinaia 
di varietà; nella classifica dei maggiori 
paesi produttori, l’Italia occupa il 5° po-
sto, mentre al primo si trova il Brasile.

Le arance dolci sono tra le più col-
tivate e consumate al mondo mentre 
quelle amare vengono utilizzate soprat-
tutto per la produzione di oli essenziali 
e prodotti farmaceutici con proprietà 
digestive.

Le arance fanno bene alla salute e le 
ricerche confermano che il loro con-
sumo regolare è un’ottima forma di 
prevenzione per numerosi disturbi e 
malattie.

Secondo gli esperti due arance al gior-
no non solo soddisfano il nostro fab-
bisogno quotidiano di vitamina C ma 
contribuiscono a rafforzare il nostro 
sistema immunitario e ci aiutano perciò 
a prevenire i famigerati raffreddori e le 
malattie da raffreddamento tipiche di 
questa stagione.

I valori nutrizionali del frutto sono 
significativi: contiene l’87% di acqua, il 
7,8% di zuccheri solubili, l’1,6% di fi-
bre, lo 0,2% di grassi, lo 0,7% di protei-
ne. I minerali presenti sono: il sodio, il 
ferro, il fosforo, il magnesio, il potassio, 
il calcio in quantità considerevole. Oltre 
alla vitamina C contiene pure le vitami-
ne del gruppo A e B.

Le proprietà curative sono tante e 
quindi ne citeremo solo alcune:
-	previene le malattie da raffreddamen-

to e combatte raffreddore e influenza 
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quando ci colpiscono;
-	previene e contribuisce a migliorare i 

problemi di ipertensione e di rischio 
cardiovascolare grazie all’esperidina 
(un flavonoide importante per il flus-
so venoso) e al potassio;

-	 combatte la cellulite grazie all’acido 
sorbico (50-60 mg ogni 100 g di suc-
co) che sostiene e rende tonici i tessu-
ti e rallenta la formazione delle rughe;

-	previene diabete e arteriosclerosi 
grazie agli antiossidanti presenti che 
svolgono anche un’azione anticole-
sterolo;

-	 aiuta la digestione: a questo scopo 
possiamo preparare un semplice de-
cotto (da assumere dopo i pasti) fa-
cendo bollire due o tre bucce d’aran-
cia in un litro d’acqua e assumendone 
un bicchierino dopo i pasti;

-	 rafforza ossa, denti, cartilagini e lega-
menti per l’elevato contenuto di bio-
flavonoidi;

-	protegge e mantiene sana la pelle: la 
presenza della vitamina A è utile per 
contrastare l’acne, la presenza di fo-
runcoli o di piccole ulcere cutanee;

-	previene la formazione dei calcoli 
renali: grazie all’acido citrico questo 
frutto è in grado di abbassare l’acidità 
delle urine;

-	previene l’insonnia. Un consumo re-
golare del frutto ci aiuta già a com-
battere lo stress ma può essere com-

pletato con un infuso che ci aiuterà a 
riposare meglio: prendere un’arancia 
tagliata a pezzi, due cucchiai di miele 
e lasciar riposare per 10 minuti dentro 
30 g di acqua bollente.
Conviene consumare l’arancia a spic-

chi ed è meglio non eliminare comple-
tamente la parte bianca che si trova 
sotto la buccia perché essa contiene la 
rutina, una sostanza in grado di favorire 
l’assimilazione della vitamina.

Per concludere ecco una semplice ri-
cetta per un secondo leggero e veloce: 
petto di pollo all’arancia.

Ingredienti: 500 g di petto di pollo, 30 
g di farina, 30 g di burro, mezzo bic-
chiere di vino prosecco, 2 arance, sale 
e pepe.

Infarinate il petto di pollo e fatelo ro-
solare in padella con una noce di burro 
poi sfumate con il prosecco.

Grattugiate la scorza di un’arancia 
e ricavatene il succo da entrambe poi 
versatelo sul petto di pollo. Rigirate le 
fettine nel sughetto che si è formato, 
aggiungete la scorza grattugiata dell’a-
rancia, il sale e il pepe. Servite il pet-
to di pollo con il sughetto di cottura e 
decorate il piatto con qualche fettina 
d’arancia.

Auguro a tutti una serena stagione in-
vernale, in forma e in salute anche gra-
zie alle arance.

Fra quaj dì ‘rtorna la festa dla 
Natività

ma ’l mond a l’é ‘n confusion, 
pì che l’ann passà.

Ël Natal a l’é ‘l simbol dla 
famija,

purtròp, st’ann sì, a pòrta na 
gròssa ferìa.

Tute le Nassion a son ën 
fërment,

tuti ij Pais a passo ‘d bruti 
moment.

La vita dël pròssim a l’ha pì 
nen valor:

a s’arnego j’amis, ij frej, parent 
e genitor.

A j-é ‘n malcontent general…
a l’é la bataja tra ‘l bin e ‘l 

mal!
L’òm, avid e prepotent,
a chërd d’esse l’Onipotent.
Pensé che, quand a sonrà soa 

ora,
a lassrà tut e, patanù,
as n’andrà coma a l’era vnù.
Aussoma j’euj al Cel pregand 

Gesù e Maria,
ciamand a sò bon cheur la pas 

e l’armonìa.
Lor, che mai a lasso sòj fieuj 

dësperà,
an daran la “misericòrdia” da 

tuti ‘nvocà.
Concé Canova

Cheuri, Natal 2015

MISERICORDIA
_ L’ARANCIA _
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FRANCESCA BERTINETTI, PAOLO FERRANDO

LE BORGATE DI CORIO

_ ANNUNZIATA _

FINO A 50 ANNI FA IL 

PRATO DELLA BORGATA SI 

ESTENDEVA FINO A CASE 

GHENA INFERIORE; ETTARI 

DI ERBA FALCIATA E FATTA 

SECCARE E UTILISSIMA 

AGLI ANIMALI DURANTE 

L’INVERNO.

Scelgo una giornata assolata di fine 
settembre per incontrare Bruno Cor-
giat Loia, conoscitore e abitante da 
tanti anni della borgata Annunziata. 
Immaginando a grandi linee dove an-
dare per raggiungere la destinazione, 
lascio l’autovettura appena dopo Case 
Calvet, in uno spiazzo a lato della 
strada. Dotatomi di taccuino e della 
mia inseparabile macchina fotografi-
ca, faccio due passi sulla strada pro-
vinciale n. 22 in direzione di Cudine. 
Amo passeggiare perché nella tran-
quillità del passo dopo passo, riesco 
bene a soffermarmi sul particolare 
che incontrano i miei occhi. La chie-
sa parrocchiale di San Genesio è ben 
visibile da lassù: il semi pianoro che 
ospita il concentrico di Corio è come 
una culla naturale, soffice e accoglien-
te. Lo sguardo poi si proietta verso 
la zona pedemontana di San Rocco 
e infine, laggiù, la pianura dei vecchi 
Savoia. Certo che gli abitanti di queste 
zone, al mattino, godono sempre del 
primo sole, che leva laggiù in fondo, 
per poi giungere anche nelle pianure 
avvolte dalla nebbia.

Mentre mi annoto una curiosità sul 
notes, mi ritrovo proprio davanti al 
cartello, posto proprio a pochi metri 
da uno splendido pilone votivo, fatto 
erigere da un anziano abitante della 
frazione come ringraziamento alle 
preghiere accolte ed esaudite.

Una minuta strada sterrata mi con-
duce direttamente nel cortile comune 
di tutte le abitazioni. Bruno è già lì ad 
attendermi, e dopo le consuete chiac-
chiere di circostanza, si rende subito 
disponibile a rispondere alle mie do-
mande e a condurmi verso la chieset-
ta, che si trova al termine dell’abitato. 
L’impressione che ne ricevo, volgen-
do gli occhi ai ballatoi deturpati dal 
tempo, è un totale sentimento di soli-
tudine e abbandono. Sono lontani gli 
echi di quello che era la borgata 100 
anni fa: prati verdi senza fine, boschi 

di castagni puliti ogni stagione, ar-
menti che pascolavano fino a notte 
fonda, un lavatoio a servizio di tutti, 
un forno per la panificazione del pane 
e dei dolci, una fontana che spillava 
acqua cristallina per l’approvvigiona-
mento di tutti. Allo stato attuale vi è 
solo una famiglia residente. Bruno mi 
confida con un filo di incomprensio-
ne, che tanti vengono inizialmente a 
chiedergli informazioni per un’even-
tuale acquisto di immobili ma poi 
nessuno si fa più vivo. Bruno e il vici-
no Armando Borla si prendono cura 
della chiesa e della pulizia intorno ad 
essa. I rovi fanno capolino dal bosco 
vicino e se non venissero subito reci-
si, come spiegano indicandomeli con 
la mano, nel giro di pochi anni arri-
verebbero fin sulla soglia della chiesa. 
Fino a 50 anni fa il prato della borgata 
si estendeva fino a case Ghena Infe-
riore; ettari di erba falciata e fatta sec-
care e utilissima agli animali durante 
l’inverno.

Trovo aperto l’accesso che porta 
alla campana tramite due scale a pioli. 
Arrivo in cima e, wow!, che panorama 
si vive da lassù. Il campanile è saldo e 
forte, eretto in muratura con matto-
ni, pietre del posto e calce. La cam-
pana porta la data 1984, anno in cui 
la vecchia campana, ormai crepata dal 
freddo e dalle intemperie dei decenni, 
venne rifusa e poi ricollocata durante 
una grande giornata di festa, organiz-
zata, all’epoca, dal pievano don Nico-
la, alla quale accorsero anche gli abi-
tanti delle frazioni vicine. Entrando 
dentro la chiesa la mia vista viene su-
bito catturata dai quadretti della Via 
Crucis, dalla cupola rotonda affrescata 
da un rosa tenue e dall’immagine di 
una colomba al centro; ai lati i quattro 
evangelisti della chiesa romana. Certo 
qualche ritocco servirebbe alla pare-
ti interne, ma tutto sommato l’edifi-
cio è in buono stato e possiede tutto 
l’occorrente per celebrare le funzioni. 
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DON REGIS A PIANO AUDI
tratto da

“MEMORIE DI UN PRETE DI MONTAGNA” di Davide Negro
za prepotenze essere amministrato tanto 
dagli uni che dagli altri?

È forse più utopistico vivere fraterna-
mente in pace o il continuo prevaricare 
di Stato contro Stato accampando valori 
di diritto, di razza o altri motivi specio-
si?

Quassù l’estate ha portato pochi vil-
leggianti. Così aumenta la tristezza di 
quanti vedevano qui nell’estate un po’ 
del mondo lontano mentre aumenta 
l’ansia di chi ha parenti al fronte.

Dovrei essere sereno fra i miei monta-
nari e penso che essi mi vogliono bene 
come io ne voglio a loro.

Ma nel cuore ho tanta tristezza. Non 
basta la luce materiale che ho dato loro. 
Vi è troppo buio nelle anime del mondo.

Fine della guerra
È finita la guerra.
Anche se le ultime notizie giunte fin 

qui avevano dato qualche speranza 
dopo la rottura di Caporetto, tuttavia la 
notizia dell’armistizio e della fine dei 
combattenti è stata una bella sorpresa 
se, come speriamo, le voci corrispon-

Ringrazio i presenti e a piedi, passan-
do per un bosco di frassini, raggiungo 
case Vicio dove la signora Maria Vit-
toria Massocco mi aspetta per il the 
delle cinque. Accogliendomi in casa 
inizia, a ruota libera, a raccontarmi 
tutto ciò che si ricorda della festa, che 
fino agli anni ‘77 - ‘78 si teneva il 13 
dicembre o nella domenica successi-
va, a volte pure con la neve e tanto 
freddo. Mi elenca tutte le case facenti 
parte della borgata dell’Annunziata: 
case Vicio, case Riane, cascina Prato-
rossano, case Baima, case Ghena in-
feriore e superiore, case Quater, case 
Cota e case Bertino. Molte di esse, 
ormai, sono in decadenza, diroccate 
in parte, inglobate dal bosco e dalle 
sterpaglie.

Mi ricorda pure che è lei che si oc-
cupa della pulizia interna della chiesa: 
si prende cura dei fiori, dei tappeti e 
degli arredi necessari per celebrare 
la Santa Messa. Da qui in avanti mi 
conta tante storie senza tempo fino a 
pomeriggio inoltrato. La saluto cara-
mente e ritorno davanti alla chiesa per 
alcune fotografie alla facciata esterna, 
dove risalta un bellissimo affresco di 
Santa Lucia. Il sole tramonta alle mie 
spalle e, pago della giornata, torno 
a casa con tante cose nuove in più 
nell’animo.

1918

Epifania
Pochi avvenimenti importanti turbano 

la pace tra questi monti.
L’eco della guerra arriva un po’ smor-

zato e fortunatamente finora non ci sono 
stati altri caduti. Il tempo per meditare 
non mi manca ma a che vale se la mia 
voce è una delle tante che non vogliono 
essere udite? Meglio pregare perché la 
guerra termini senza altri danni.

Pasqua
Purtroppo proprio ieri è giunta notizia 

del quarto caduto al fronte.
Un giovane buono, onesto, ch’era 

già di grande sostegno per la famiglia. 
Avrebbe dovuto sposarsi tornato che 
fosse dal servizio militare. Ormai anche 
giovani nati nel 1899 sono al fronte e 
quanti forse cadranno stroncati sul fiore 
della giovinezza!

I cuori straziati sono la più grande e 
vera condanna per chi provoca le guer-
re. Che Dio li perdoni e faccia cessare 
presto la carneficina.

Il buio dell’umanità
Come una cappa di piombo dalla qua-

le gli uomini non riescono a liberarsi, la 
guerra continua ad insanguinare l’Euro-
pa. Ben sei son già le vittime nella pic-
cola popolazione di questo borgo.

Ogni volta è stato per me gravoso 
compito il dovere di recare la triste no-
tizia alle famiglie. Come una dolorosa 
fatalità esse hanno accettato la comu-
nicazione. Ma quale conforto potevo 
io recare se non il consiglio della rasse-
gnazione cristiana mentre il mio pensie-
ro andava a quelle migliaia di giovani 
impegnati nelle trincee, sulle montagne, 
in un doloroso sforzo fisico e morale 
con la morte forse a pochi passi?

Perché il mondo non può essere in 
pace? Perché questa ridda di orgoglio, 
di violenze, di prevaricazioni e anche 
di difesa di supposti diritti che in realtà 
non sono altro che sogni umani? Perché 
tante armi micidiali, che forse servono a 
riempire molti portafogli senza perico-
li, mentre gli uomini dovrebbero vivere 
in reciproco aiuto seguendo ciascuno la 
propria strada senza fittizie barriere di 
potenza? Perché voler prendere o difen-
dere un pezzo di terra che potrebbe sen-

nella pagina precedente e sopra:
la borgata Annunziata dall’alto e la chiesa;

a lato:
l’arrivo di don Orsello a Piano Audi, 1948

_ ANNUNZIATA _
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CLAUDIO GIUSIANO

tra un articolo e l’altro...CRUCIVERBA
A SCHEMA LIBERO

a compilazione ultimata, nelle caselle in evidenza (7 verticale), dovrà risultare
il nome dell’illustre letterato, coriese di adozione, autore di una celebre “Vita di Dante”

La soluzione del cruciverba
apparso sul numero scorso di terra, terra!

- Bravo! Difesa perfetta: hai schivato quasi 
il 90% dei suoi pugni!

ORIZZONTALI
1. un po’ di ovvietà - 3. elastico e sinuoso - 
11. Roman, famoso musicista romeno - 15. 
grossolana lima da legno - 17. coppa per 
servire in tavola una particolare conserva di 
frutta - 19. elettrocardiogramma, sigla - 20. 
della domenica dopo la Pasqua - 22. funghi 
ottimi in insalata - 23. inetto, incapace - 26. 
uno ...inglese - 27. posta in basso - 28. il 
nome dell’attrice francese Lecouvreur - 30. 
due di spade - 33. scrisse Confessioni di un 
ottuagenario - 36. il nome del compositore 
Piazzolla - 38. rimasti senza voce - 39. leg-
gero, flebile - 41. caratteristica di chi è trop-
po legato agli schemi dell’insegnamento - 
43. risuona ai bordi del ring - 44. si cacciano 
per lo spavento - 45. relativo ad un liquido 
prodotto da certe ghiandole - 46. pallidis-
simi - 47. la Massari attrice - 48. bruni, di 
colore molto scuro - 50. tirati o nervosi - 
51. molto sporche, luride - 53. vende anche 
colt - 55. acuto senza vocali - 56. particolare 
insignificante - 57. i confini dell’Egitto - 58. 
una carta da gioco - 59. accoglie solo bestie!

VERTICALI
1. il monte biblico sul quale Dio apparve 
a Mosè - 2. privi di contenuto, vuoti - 3. 
aprono finestre e porte - 4. antico re di 
Tebe - 5. un incavo ricavato longitudinal-
mente - 6. diventare consistente - 7. parola 
chiave - 8. è autore di commenti - 9. fautori, 
propugnatori - 10. seconda e terza in posa 
- 11. vigoroso, in ottima salute - 12. regione 
della Spagna nord-occidentale - 13. città sul 
delta del Rodano - 14. esprime esortazione 
- 16. sviluppare un discorso seguendo un 
ordine preciso - 18. a fondo perduto - 21. 
inizio di navigazione - 24. la città del Ve-
suvio - 25. società che si occupa di ener-
gia, sigla - 29. rete ...nel tennis - 31. buono 
e di qualità - 32. falsi, finti - 34. l’anagrafe 
delle auto, sigla - 35. è molto con molti ne-
mici - 37. schermo televisivo - 40. sigla di 
un’organizzazione dell’Onu - 42. il Sistema 
Monetario Europeo, sigla - 48. difetti tra-
scurabili - 49.pupo dell’Iris - 52. sigla di Ca-
tanzaro - 54. articolo per signore

deranno alla realtà. Felici quelli che ve-
dranno ancora tornare i propri figli.

Questa  sera ho chiamato a raccolta 
i miei parrocchiani e si è cantato il Te 
Deum di ringraziamento.

La nostra chiesetta era al completo e 
molti uomini erano presenti.

Ma quale pena non aver potuto veder-
li tutti e quale pena per le famiglie che 
hanno perso i figli! Che il Signore tenga 
lontano il flagello di altre guerre!

Smobilitazione
Ancora non tornano i militari. La 

smobilitazione è una cosa difficile e 
confusa. Molti torneranno con delle 
mutilazioni: altri sono ancora fra i pri-
gionieri. Le famiglie che qui attendono 
chiedono a me notizie. Purtroppo le ri-
chieste che io rivolgo ai comandi milita-
ri restano per ora spesso senza risposta. 
Solo dal Vaticano si riesce ad ottenere 
qualche notizia. Portar via i figli è facile 
e perentorio; darne notizia costa fatica 
e la confusione di un corpo in dissolvi-
mento richiederebbe più decise volontà 
di bene.

Natale
Sono stato molto occupato in questo 

periodo per il ritorno dei giovani che 
erano militari. Su undici di cui si atten-
dono precise notizie uno solo è tornato, 
tre sono prigionieri e ci vorrà del tem-
po prima del loro ritorno; degli altri è 
sperabile un più prossimo rientro. Come 
saranno gli animi? Quante cose sono 
passate a modificare la semplicità e la 
serenità di tanti giovani!

Oh! se quelli che scatenano le guerre 
avessero nel cuore l’Amore del Cristo 
quanto meglio sarebbe per tutta l’uma-
nità!

Intanto siamo al primo Natale di pace. 
Molta frequenza alle funzioni, anche se 
taluni discorsi che si sentono sono di ri-
bellione, di insoddisfazione e di minac-
cia. Qui per ora tutto è abbastanza cal-
mo; ma si sta avvicinando un’atmosfera 
perturbata con infiltrazione di ideologie 
che cercano il miglioramento materiale 
senza più il pensiero di Dio o quanto 
meno dei bisogni spirituali dell’uomo.

Continuo la mia vita, materialmente 
non rosea, senza abbandonare la spe-
ranza di poter fare qualcosa anche per la 
vita pratica di queste popolazioni.
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Agitazioni nel mondo
Quando leggo qualche giornale che 

porta fin quassù le notizie del mondo 
non posso fare a meno di confrontare 
la nostra pace in povertà con le pesanti 
agitazioni e violenze dei grandi centri. 
Che non sia proprio questo agglomerar-
si di uomini la causa prima della loro in-
felicità? Non sono ancora tornati a casa 
i soldati che hanno potuto conservarsi 
in vita, uscendo dalla immane carnefi-
cina, e già si profilano all’orizzonte lot-
te e manifestazioni violente. Le divise 
militari sono insultate e poco male se 
fossero soltanto le divise; ma che cosa 
ne possono coloro che ci stanno dentro? 
Al governo c’è un’incertezza ed uno 
sbandamento che preoccupano. Picco-
le rivolte latenti, scontri fra chi sogna 
la rivoluzione russa e chi è all’estremo 
opposto in un ambiente di insicurezza e 
di incertezza.

Anche quassù giunge qualche eco. 
Sono tornati tre militari che hanno fatto 
la guerra e anche fra di loro non regna 
buona armonia. Anche se attorno al ta-
volo dell’osteria si trovano d’accordo 
nel bere, scoppiano di tratto in tratto 
parole grosse con la parvenza di quel-
la istruzione ch’essi non hanno avuto 
e che non è forse altro che sfogo degli 
inumani sforzi della trincea con dinnan-
zi il pericolo della morte.

Povera gente! Forse tutti hanno ragio-
ne, mentre il torto è di coloro che trasci-
nano i popoli alle guerre, scaricando su 
troppa gioventù sofferenze e dolori.

Quando finiranno gli uomini di assa-
lirsi come belve per qualche pezzo di 
terra in più o in meno o per far trionfare 
delle idee di cui potrebbero proprio fare 
a meno? Forse che l’appropriazione e 
l’odio sono cose migliori dell’amore e 
della pace?

Ma a che valgono questi miei pensieri 
se non servono neppure a pacificare fra 
di loro quelle poche anime a me affida-
te? Come siamo inetti anche noi sacer-
doti!

Il Cimitero
Meditazione? Pigrizia? Mentre il sole 

calava dietro i monti guardavo il piccolo 
recinto del nostro cimitero e mi facevo 
colpa di non essere ancora riuscito a far-
lo conservare più ordinato e più pulito.

Pensavo a tutte le anime che hanno la-
sciato quei corpi che nei lunghi anni del 
tempo che fugge si dissolveranno nella 
terra. Povere tombe con qualche fiore 
di campo appassiti o ancora freschi, il 
vostro ricordo è forse molto lontano da 
coloro che vi conobbero in vita. Ed io in 
tutti questi anni assillato, anche da tante 
cose materiali, non sono stato capace a 
pensare un po’ di più anche a voi!

Mi riprometto di farlo ora, invitando 
le buone persone a tener più pulito dalle 
erbacce il recinto ed a conservare me-
glio i tumuli anche se questi col passar 
dei lunghi anni verranno rinnovati e le 
nostre povere ossa attenderanno diver-
samente la promessa risurrezione finale.

Un oratorio
Sono riuscito a mettere assieme i po-

chi ragazzi delle varie frazioni in una 
specie di oratorio all’aperto. Nella ca-
nonica non c’è spazio ma davanti ad 
essa ed alla Chiesa, nonché su un fianco 
di questa, possono giocare a loro piace-
re senza pericoli e senza dar fastidio a 
nessuno.

I loro giochi sono poco costosi: un 
pallone, qualche altro aggeggio di poco 
costo sono sufficienti per la semplicità 
dei loro giochi.

Nei pomeriggi liberi li sorveglio, gio-
co con essi e riesco ad affinare un po’ 
la loro educazione gettando, per quanto 
posso, semi di bontà nei loro animi, ta-
luni dei quali conoscono già la durezza 
della vita di montagna.

in copertina:
“REBECCA AL POZZO”, Genesi capitolo 24,
olio su tela, secolo XVIII,
Chiesa di Santa Croce, Corio


